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Piero Martinoli

«I successi dei nostri sportivi
non mi lasciano indifferente»
Aveva studiato latino, il papà voleva che diventassemedico, proseguendo nella tradi-
zione di famiglia. Invece Piero Martinoli, che il prossimo 2 gennaio avrà 76 anni, ha
abbracciato la ricerca nel campo della fisica, hamaturato grandi esperienze sia negli
Stati Uniti sia in Svizzera e all’età in cui la gente normalmente va in pensione si è visto
attribuirelapresidenzadell’UniversitàdellaSvizzeraItaliana,chehaportatoavanticon
visioni lungimiranti per un decennio, fino alla scorsa primavera. Ma le visioni di
quest’uomo non sono certo terminate col suo addio all’Università. E come potrebbe,
unochealmomentodel congedosièvisto regalareungrande telescopioeorascruta il
cielo forsetradendoqualcherimpianto?«Negliannidellamiagioventù-dice-quando
studiavoalPolitecnico si parlavapocodi cosmologiaperchémancavanogli strumenti
per l’osservazione. L’astrofisicamodernaènata25/30anni fa. Èqualcosachemiman-
cava, ma adesso ho il tempo per recuperare. Nella vita non bisogna fermarsi mai».
Eguardandoavanti,Martinoli vedeancheunvestitonuovoper lanostraUniversità.

tusiasmavacolsuomododigiocare.Aveva
un’attitudinemoltosanarispettoallosport
eaverloèstatounautenticodonopertutta
la famiglia. Era riuscito a realizzare cose
che iononsono invece riuscitoa fare».
Cos’hannodato20annidiUSIalTicino?
«Le confesso che prima della nascita
dell’USI ero piuttosto scettico sulla pro-
spettiva di un’Università in Ticino. Pensa-
vo che un ticinese avesse tutto da guada-
gnare a studiare lontano da casa. Quando
nel 1996 è nata l’università ho però capito
che le cose stavano cambiando e mi son
dettochequestoeraunbelprogetto.L’USI
in vent’anni si è sviluppata molto, è cre-
sciuta bene e ora crescerà ancora con la
facoltà di Scienze biomediche che le darà
ancora più sostanza. Mi sembra fonda-
mentale che non diventi troppo grande,
che punti sulla qualità, non sulla quantità
egiochi le suecarte con temioriginali».
Un tema originale sarebbe la facoltà di
scienzeumaneche lei sostiene?
«Sì, perché l’uomo di oggi si sente un po’
persodi fronte ai grandi, rapidissimi cam-
biamentidella società. Io sonounfisico,
ma mi sono accorto che la compo-
nente umanistica è molto impor-
tante, permette di capire me-
glio l’uomo. Questo mondo
così tecnicizzato ha biso-
gnodiunsoffio iumane-
simo, una sorta di bus-
sola per capire dove
andare. D’altra parte,
diverse aziende
importanti oggi
alla testa delle ri-
sorse umane
mettono dei
laureati in filo-
sofia, perché
hannounapro-
fonda conoscen-
za dell’uomo. Io
non sono molto
convinto che la
scelta di puntare
sulle scienze della
comunicazione sia
stata perfettamente
azzeccata. Rispondeva
un po’ a una moda del
momento, maoggi que-
sta facoltà potrebbe essere
trasformata in quella delle
scienze umane, mante-
nendocomunqueundiparti-
mento importante per la co-
municazione. Nella mia visio-
ne, si trattadiuna trasformazio-
ne, ma non vorrei fare invasioni
di campo, oggi c’è un nuovo ret-
tore checonosce lamiaopinione.
Lasciamolo lavorare».
Perché il Ticino deve trasformare
la sua Università in una scuola fe-
derale?
«Perchémi sono reso conto che le ri-
sorse di cui disponiamo per finanziare
l’Università non sono sufficienti. Sareb-
beunriconoscimentodella terzacompo-
nente culturale svizzera. Non pre-
tendiamo di avere un altro
Politecnico, comince-
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basso, con un progetto piccolo, che da-
rebbe vigore alla nostra economia».
Il Ticino riuscirà a non litigare almeno
suquesto?
«Lo spero.Nonabbiamoancora comple-
tamente digerito le lotte dell’Ottocento e
tra la gente è rimasto questo retaggio del
Sopra-Sotto Ceneri che resiste. Franca-
mente, la nostra litigiosità è una delle co-
se che più mi hanno sorpreso quando
sonorientratodopo40o45annidi assen-
za. Siamo così piccoli che dovremmoan-
dare d’accordo. Un altro aspetto che mi
ha molto deluso è un certo scadimento
della politica, litigiosa e basata più
sull’apparire, sulle sparate, che sulla vo-
lontà di costruire qual-
cosa».

❚❘❙ Tra fisica e sport il rapporto è più
stretto di quanto non si pensi. La cam-
pionessaolimpicaDominiqueGisinstu-
dia fisica e quando gareggiava diceva di
applicarealloscicerteteoriedellafisica.
«Nehosentitoparlare: socheGisin faceva
anche aviazione,ma nonho idea di come
possa aver collegato fisica e sci. Di sicuro
nella biomeccanica ci sono temi che pos-
sono avere importanza anche per lo sport
e nella mia carriera di ricercatore li ho af-
frontati, senza però approfondirli. Nel
campo della paraplegia per esempio la fi-
sica ha svolto un grande lavoro. Ho avuto
la fortuna di avere un collega, il professor
Schwab dell’Università di Zurigo, il quale
ha scoperto che ci sono enzimi che bloc-
cano la ricrescita dei nervi. Si tratta di una
scoperta fondamentale, che forse un gior-
no gli varrà il Nobel, perché sapendo qual
è ilmeccanismocheinibisce lacrescitadel
nervo si potranno approntare i medica-
menti capaci di bloccare l’enzima. Credo
che in futuro certe lesioni della colonna
vertebralepotrannoessereguarite».
Diconoche leiami losport.Èvero?
«QuandostudiavoalPolitecnicogiocavoa
calcio nelle legheminori: sono bleniese e
quando tornavo a casa nel fine settimana
vestivo la maglia del Dongio. Adoravo lo
sci,mahogiocatoanchea tennis emipia-
ceva andare in montagna, pratica che ho
interrottoperragioniprofessionali, ripren-
dendola dopo i 50 anni. Ci vado quasi
sempredasolo,perchémipermettedi fare
delle escursioni conmestesso».
C’è un oggetto particolare della sua gio-
ventùche lerichiamalosport?
«Sì, labicicletta.Daragazzinoerounbuon
ciclista. Dopo la licenza ginnasiale papà
mi aveva regalatounabici superleggeradi
marca Cilo intitolata al campione Hugo
Kobletericordocheincinqueosei ragazzi
andavamo a fare dei lunghi giri. Io ero
spessoquelloche tirava il gruppo».
Cherapportoc’è tra l’USIe losport?
«Un curriculum speciale per gli sportivi
d’élite col quale è possibile integrare i loro
studi nella carriera sportiva. Non si fanno
concessioni sui titoli, ma sui tempi per
conseguirli, che si allungano rispetto ad
uno studente normale. Lo sport è una
componente importante della nostra so-
cietà e se potessi tornare indietro sono
certo che nei miei anni giovanili farei più
sport rispettoaquellochehopraticato».
Siappassionaancheper losportattuale,
coi suoi isterismie i suoieccessi?
«Lo sport èdiventatoungrossobusiness e
il denarogiocaun ruolo troppo importan-
te. Nei premi e negli ingaggi degli sportivi
ci sono esagerazioni,ma lo dico forse per-
ché appartengoaun’altra epoca, anche se
non posso fare a meno di chiedermi se la
società stia evolvendonellagiustadirezio-
ne.Delrestomichiedocosaci faccianonel
calcio cinesi e arabi, che questo sport non
l’hannomaiconosciuto».
Cosa la emoziona dello sport, cosa la fa
vibrare?
«Riescea farmivibrarechi, ancheperden-
do, nel corso di una sfida dimostra di cre-
dere in quello che fa, sa tener duro, espri-
me tenacia. Penso che lo sport tempri il
carattere di una persona e capisco che a
volte chi ha successo poi si commuova.
Dietro una vittoria c’è sempre un grande
sacrificio e un’intima soddisfazione – io
sono forse fatto alla vecchiamaniera –per
aver rappresentato con successo una na-
zione.Questo aspettomi tocca ancheper-
sonalmente, mi emoziona, forse perché
hoavutounodeimiei duefigli, quello che
hoperso inunincidenteaereomilitarenel
1998. Era un bravissimo tennista emi en-

❚❘❙ Visto da vicino
La sua apertura verso le discipline umani-
stiche è un biglietto da visita: c’è molta
umanità in quest’uomo che nel corso del-
la vita ha provato un po’ di tutto, gioie,
soddisfazioni, ma anche il dolore grande
per la perdita di un figlio che ricorda con
spontaneità e tanto affetto.
«Se avessi il potere di riportare in vita un
personaggio della storia col quale trascor-
rere una serata direi che mi piacerebbe
farlo con Winston Churchill, del quale
ammiro la franchezza con cui ha parlato
agli inglesi nel momento di battersi contro
Hitler e la dignità con la quale ha accetta-
to il duro colpo della mancata rielezione
alla fine della Guerra. Però, mi sembra
evidente che se avessi una sola possibilità
in questo senso, riporterei in vita mio fi-
glio» dice il dottor Martinoli, che si defini-

sce «molto tenace» e anche «molto ambi-
zioso, una caratteristica che non piace a
tutti in famiglia, ma del resto senza ambi-
zione non si va da nessuna parte».
La famiglia torna spesso nei suoi discorsi
e l’ammirazione per la moglie è enorme:
«è lei il regalo più bello che ho ricevuto
dalla vita. Quest’anno abbiamo festeggia-
to 50 anni di matrimonio. È una donna
molto intelligente, che ha studiato all’Uni-
versità e avrebbe potuto fare una carriera
straordinaria, alla quale ha rinunciato
per dedicarsi alla famiglia». Appassionato
di storia, oltre che di stelle, Piero Martino-
li legge volentieri IndroMontanelli e Oria-
na Fallaci e per restare dentro la sua altra
grande famiglia, quella dell’Università,
esprime qualche preoccupazione a riguar-
do dell’universo giovanile, citando il so-

ciologo Zygmunt Bauman, il quale affer-
ma che «la generazione meglio equipag-
giata tecnologicamente di tutta la storia
umana è anche la generazione afflitta
come nessun’altra da sensazioni di insicu-
rezza e di impotenza».
«Grazie al telefonino sono tutti costante-
mente in contatto col resto del mondo,ma
il loro vivere insieme è molto diverso, me-
no profondo rispetto a quello che aveva la
mia generazione. Noi eravamo molto più
saldati, avevamo delle piccole comunità,
una vita sociale su piccola scalamolto più
pronunciata. Adesso la sera l’Ateneo si
svuota presto, ognuno va per conto suo e
questo un po’ mi preoccupa» afferma il
nostro interlocutore, che mette in cima ai
valori «la franchezza, la trasparenza e la
fedeltà, non solo in ambito coniugale».
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